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O re 17,31: un dispaccio dell'agenzia Ansa da 
Mosca informa che la direzione centrale della 
tv sovietica ha vietato «per motivi politici» la 
messa In onda della puntata di -Sguardo», un 

B B B , programma di attualità i cui curatori avevano 
deciso, l'altra sera, di trasmettere servizi e com-

menli sulle dimissioni di Eduard Shevardnadze. 
Ore 17,35: l'agenzia Italia diffonde il testo della lettera 

con la quale II direttore generale della Rai, Gianni Pasqua-
teli), intima al direttore del Tgl, Bruno Vespa, di non tra
smettere l'intervista che egli stesso ha realizzato qualche 
giorno fa a Baghdad con Saddam Hussein. 

Questa sequenza, dipanatasi ieri sul videoterminali di 
tutte le redazioni, pur nella sua casuale coincidenza assu
me un significato esemplare: sotto tutte le latitudini, il rigur
gito reazionario sceglie come terreno primario di manife
stazione quello dell'informazione. Ce da sorprendersi, 
semmai, rier un'altra circostanza: che. agli sgoccioli dei-
Panno 1990 a Roma non accada l'esatto contrario di quan
to avviene a Mosca; e che si metta in scena, al contrario, 
esattamente il medesimo copione. 

Le cronache della vicenda in atto a viale Mazzini riferi
scono di un retroscena, Inquietante, ambiguo, torbido; di 
guerre fratricide, di diffidenze, di sospetti, di trappole vere 
o presunte. Anche questa situazione va fatta risalire al cli
ma di degrado più generale che nell'azienda Rai si è anda
to Instaurando a partire dal primi dello scorso febbraio, 
con la gestione Pasquarelli. fi gesto compiuto ieri dal diret
tore generale conferma tutti gli allarmi lanciati nelle scorse 
settimane di fronte a quelli che sembravano formali preav
visi di atti censori da parte di Pasquarelli; di fronte ad auto
revoli Interventi di fonte parlamentare (dichiarazioni del 
de Borri, presidente della commissione di vigilanza) che 
hanno ipotizzato per alcuni programmi della Rai una di
chiarazione di •incompatibilità con i doveri del servizio 
pubblico». Val la pena, dunque, essere franchi su due, ire 
questioni. 

Prima questione. Bruno Vespa, la cui linea editoriale of
fre più di un'occasione di dissenso e di polemica - cose 
ben diverse dalla censura -, ha adempiuto al suo dovere di 
gtomalisi* recandosi a Bagdad per intervistare Saddam 
Hussein, peraltro in una fase particolarmente drammatica 
della vicenda del Golfo. 

Seconda questione. Delle due, l'urta: Pasquarelli ha agi
to o su mandato o per spontaneo zelo censorio, interpre
tando pensieri e desideri di alcuni abitanti dei palazzi ro
mani. Nel primo caso, a fronte di una indebita richiesta, il 
dovere del direttore generale della Rai era quello di difen
dere l'autonomia dell'azienda e del suol glomallsU.Se, In
vece, Pasquarelli ha agito «moni proprio», la faccenda è an
cora pio grave e umiliante, di fronte al mondo intero, per 
una tv pubblica che pur nelle disastrate condizioni attuali, 
può vantare professionisti e programmi giornalistici di 
grandevalore. . 
Terza questione. E evidente che, al di la dei contesti, il di
ttatore generale delta Rai ria deciso di rjassareo^to teoria 
alla pratica. Poco tempo fa, con dichiarazioni e scritti. Pa
squa nlli lui teorizzato una tv grigia e ulrlclale, senza nerbo 
e senza ambizioni professional!, dispensalrice di fumoge
ni, prona al palazzi, senza esclusione alcuna, del potere 
dominante: la cui vocazione, semmai, è quella di Indivi
duare g «diavolo» ed esorcizzarlo con 11 «black-out»; dopo 
werliquSrJBto in agosto Nuccio Fava, Pasquarelli ha sem
pre zewriemente sottoscritto rutti gli attacchi di politici e 

"minaWatit^anuiUesingpllgiomalisU. 

E > possibile che questa storia finisca a taralhicci e 
vino, con scorno Imparabile di entrambi i pro
tagonisti: oche, viceversa. In Rai si apra una cri
si senza precedenti. Di sicuro (è già accaduto 

mtmmm, in questi mesi) si metterà inatto uno scaricaba
rile in fondo al quale si troverà proprio lui. Pa

squarelli. Tanto pio se, come si dice, qualche autorevole 
membro del governo - in buonafede, ad arte?- ha Inco
raggiato Vespa nell'impresa, mentre De Michette bloccava 
a Roma 11 direttore del Tg2, anch'egll In partenza per Bagh
dad. Tuttavia restano da sciogliere due interrogativi: per
che Pasquarelli ha agito ora e perche lo ha fatto contro un 
direttore voluto al Tgl dalla segreteria de? E verosimile che 
la stretta sull'informazione pubblica sia più vicina di quan
to si tema e l'occasione deve essere apparsa ghiotta (la 
Cee. la guerra alle viste...). In quanto al secondo quesito, la 
risposta e duplice. Bruno Vespa non è il direttore che Pa
squarelli e altri falchi di piazza del Gesù volevano al posto 
di Nuccio Fava: ritenendo Vespa un moderato ma non un 
•militante» affidabile al 100%, avevano sponsorizzato Paolo 
Frajese. Infine, Pasquarelli - con quella sua tattica furbe
sca, alla don Abbondio - si è voluto precosttuire la difesa 
per gli eventuali assalti censori, già annunciati, contro altre 
trasmissioni, di altre reti e testate. Sembra gli di sentirlo: 
•Come potete accusarmi di faziosità e pregiudizio se non 
ho esitato a colpire, per primo, il direttore de del Tgl?». Ma 
non è detto che tutta questa vicenda non gli si rovesci con
no, come un micidiale «boomerang». 

MB. II direttore del Tg2, Alberto La Volpe, Informa di 
aver consultato «govemoe vertici Rai» sulla possibilità di In
tervistare Saddam Hussein e di aver accolto l'invito degli 
uni e dell'altro a soprassedere. E si chiede «in buse a quali 
criteri si sia mosso Vespa, visto che la posizione del gover
no e dell'azienda era nota». Questa dichiarazione getta al
tra ombre Inquietanti sulle circostanze della vicenda. Ma 
pone anche un altro problema. Il direttore del Tg2 d i la 
sensazione di essere soddisfatto della propria cautela. Ma 
La Volpe è sicuro che chiedere autorizzazioni o pareri pre
ventivi ai vertici Rai e addirittura al governo, dando pubbli
cità alla circostanza, sia professionalmente e deontologi
camente corretto ed esemplare? 
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Dopo la«p#vocatzione» di De Lucia, i pareri di 
Tamburrano, Giolitti, Bufalini, Novelli, Attornerò e Ginsborg 
Il Pei ha perso un'occasione p l'occasione l'ha persa il Psi? 

Fu riformismo vero? 
Si riparla di centrosinistra 

••ROMA «RiprendiamociII 
centrosinistra... avanzo que
sto suggerimento per la defi
nizione dei contenuti pro
grammatici del Pds». Limito 
è partito sulle colonne di 

3uesto giornale per iniziativa 
I Vezk) De Lucia, urbanista 

comunista, e sembra destina
to a far dlxutere. Già Ieri, sul 
Corriere della Sera. Paolo 
Franchi registrava con una 
qualche sorpresa la «coper
ta» da parte dellWM del 
centrosinistra degli anni '60», 
formulando tutta una serie di 
interrogativi: Il Pel dunque ri
vede Il suo giudizio storico 
sul «riformismo» di quegli an
ni, dopo aver vissuto la scon
fitta del centrosinistra come 
una «vittoria»? E può un parti
to «che si è battuto strenua
mente contro un'alleanza ri
vendicarne, semza pronun
ciare autocritiche, lo "spirilo 
originario" In polemica con 
chi ne fu protagonista?». Infi
ne: quali saranno le reazioni 
degli opposti schieramenti 
interni al Pei? 

La reazione da parte socia
lista non si fa attendere, ed è 
riassunta sinteticamente cosi 
da Giuseppe Tamburrano, 
storico, direttore della Fonda
zione Nenni, e autore di uno 
del libri più efficaci sull'espe
rienza del centrosinistra: 
•Non basta riconoscere che li 
centrosinistra, almeno fino al 
1964 aveva un bellissimo pro
gramma di riforme, come fa 
oggi De Lucia; bisogna anche 
due che allora né 0 Pel né la 
Cgil sembrarono accorgerse
ne». E Tamburrano cita un 

gk» politico preciso: 
> nel primi mesi del'64 

> Moro respinge le pres
sioni di •destra» delsuocolle
ga di partito e ministro Emilio 
Colombo, per dare tempo ad 
Antonio Giolitti. ministro del 
Bilancio e della programma
zione economica, impegnato 
ad ottenere appoggio e con
senso dal fronte sindacale. E 
un classico «scambio» quello 
che il ministro socialista pro
pone al più forte dei sindaca
ti: accettate una politica del 
redditi e aiutateci a fare le ri
fórme. «Ma la risposta di La
ma - ricorda non senza mali
zia Tamburrano - fu che U sa
lario è una variabile Indipen
dente...». 

Dunque scrivere, come ha 
fatto De Lucia, che oggi per il 
Pds vale la pena di «rilanciare 
quell'originario spirito di ri-
forma...tradllo dai democri
stiani e dimenticato dai so
cialisti», rischia di diventare 
soprattutto un «autogol» stori
co-politico? 

In parte è questo il parere 
anche di un protagonista as
sonilo di quella vicenda, lo 
stesso Antonio Giolitti, che 
parla di «occasione perduta o 
mancata dal Pei», e che si 
spinge a definire II centrosini
stra come una possibile anti
camera dell'alternativa. «Il Pei 
- dice l'ex dirigente socialista 
- era allora assai lontano da 
una simile prospettiva». Ma il 
Psi? «in quell'esperienza a 
mio giudizio c'erano In nuce 
le premesse per una politica 
di alternativa. Non voglio dire 
che allora il Psi lavorava in 
quest'ottica, ma almeno 
un'intuizione In questo senso 

Può essere il centrosinistra dei primi 
anni 60 il punto di riferimento per una 
strategia di riforme nel 1990? La «provo
cazione» lanciata da Vezto De Lucia fa 
discutere. Gli anni della nazionalizza
zione dell'energia elettrica, della scuo
la media unificata, dell'avvio della ri
forma regionale, ma anche della man

cata legge urbanistica e della vittoria 
del moderatismo de vengono rivissuti 
da Antonio Giolitti, Giuseppe Tambur
rano, Paolo Bufalini, Diego Novelli, Aris 
Accornero, Paul Ginsborg. HPci sbagliò 
a non appoggiare allora quell'esperi
mento? O piuttosto, non meditò abba
stanza sullasua sconfitta? 

ci fu. Poi le circostanze im
pressero agli avvenimenti l'e
sito che conosciamo...», do
luti cita la polemica, tra De e 
Psi - soprattutto da parte del
la sinistra socialista, di cui fa
ceva parte - attorno alla co
siddetta «delimitazione della 
maggioranza». «La De non li 
voleva I voti comunisti, noi In
vece sostenevamo che dove
vano essere non solo accetta
ti, ma anche ricercati». Ma dal 
fronte dell'opposizione ci fu 
•un eccesso di prudenza e di 
diffidenza, era radicato II so
spetto sul cedimento e l'ar
rendevolezza dei socialisti. 
Invece io credo che, malgra
do tutto, almeno fino al 67-
'68, si possa parlare di una 
esperienza riformista. Né vo
glio negare responsabilità an
che personali per una storia 
successiva che In effetti vide 
una subordinazione del Psi al 
moderatismo democristia
no». 

Rimanendo ancora sul pla
no della rievocazione storica, 
la tesi delti •eccessiva pru
denza e diffidenza» non viene 
del tutto accolta da Paolo Bu
falini: «Nel '62 Togliatti consi
dero il centrosinistra un pas
so avanti. Un "terreno più 
avanzato di (otta", disse, 
preoccupandosi soprattutto 
che la dwersa collocazione, 
al governo* txaitopposMlor*». 
di Psi e Pel, non producesse 
una pericolosa lacerazione 
nel tessuto unitario esistente 
a sinistra ned sindacalo, nel 
Comuni, netta società. Parlo 
anche, alla Camera, di una 
'opposizioni» particolare" nel 
confronti di un governo a cui 

ALBERTO LEIM 

partecipavano i socialisti. E 
vorrei anche ricordare un al
tro particolare significativo: 
non è assolutamente vero, 
come spesso ripetono alcuni 
socialisti che si sono specia
lizzati nella sistematica deni
grazione di Togliatti, che allo
ra il segretario del Pei avesse 
favorite !s scissione a sinistra 
del Psi. lo stesso accompa
gnai Tullio Vecchietti, amico 
personale e compagno fin 
dalla fotta antifascista, a par
lare con Togliatti, il quale gli 
disse che considerava una 
•Iattura» la scissione, e incari
co Luigi Pintor. M'Unita, di 
scrivere un editoriale con 
questo giudizio...». Ciò non 
vuol dire, racconta ancora 
Bufalini, che nel Pei non esi
stesse una discussione, con 
valutazioni diverse, e resi
stenze verso un a linea di 
maggiore apertura. Ma è Indi
cativo di un atteggiamento 
latto di attenzione concreta 
ai «programmi», che Togliatti 
allora valutasse positivamen
te gli Intenti riformatori del 
primo governo Fanfani di 
centrosinistra, e meno positi
vamente il programma del 
successivo governo Moro, In 
cui questi elementi erano as
sai diluiti. . , 

Ma quale fu II valore con
creto del «riformismo» del 
centrosinfegra, e che senstftlb 
parlarne oggi? > 

•Allora molti di noi pensa-
1 tono ad una svolta vera - di
ce Aris Accornero - e condi
vido la nostalgia di De Lucia 
per le speranze che si erano 
messe In moto intorno all'av
vio di quell'esperimento. Nel 

'62 c'era stata una forte spin
ta sociale sostenuta dalle lot
te operaie. Si poteva credere, 
dopo il discorso di Moro a 
Napoli nel 1961, e la nuova 
vitalità sociale, che la svolta 
non si limitasse ad un fatto di 
vertice e di superficie. Quan
do nel '64 constatammo inve
ce il naufragio degli intenti ri-
formalori non saprei dire se 
fui contento o dispiaciuto. 
Forse si può anche affermare 
che la spinta operaia giocò 
complessivamente in modo 
troppo rude. Ci fu una reazio
ne molto dura alla Fiat, e tra 
l'altro Valletta, dicendo che II 
centrosinistra era una "buo
na cosa", non giocò a favorir
ne l'immagine a sinistra... Co
munque le lotte sociali degli 
anni 70 ebbero uno sbocco 
politico ancora più pasticcia
lo e di basso profilo riformisti
co: la solidarietà nazionale». 

Dissenso netto con De Lu
cia è invece quello di Diego 
Novelli: «Non confondiamo le 
carte della storia - dice l'ex 
sindaco di Torino -: il centro
sinistra e stato il becchino di 
quella cultura urbanistica 
che aveva avuto soprattutto 
nel gruppo di Adriano Olivetti 
I suoi massimi profeti (Asten
go, RenaottvZevl, Volponi)»,' 
Fu Moro ad affossare la legge-' 

con la «legge-ponte», favori «il 
rilascio a valanga di licenze 
edilizie senza oneri di urba
nizzazione a carico dei co
struttori». Novelli dirende 
quindi la politica seguita dal
le giunte di sinistra negli anni 
70, e contesta gli orienta-
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menti dell'ultimo decennio, 
•che ha avuto nel rappresen
tanti dei Psi I più accesi soste
nitori: i risultati sono davanti 
agli occhi di tutti e, in molti 
casi, all'esame delle locali 
procure della Repubblica». 

Ma sui risultati concreti dei 
tentativi «riformistici» del cen
trosinistra prima, e della soli
darietà nazionale poi, i giudi
zi non sono poi cosi diver
genti. Bufalini non condivide 
certo l'opinione di Accornero 
sulla linea del Pei nella prima 
metà degli anni 70, ma è 
convinto che un programma 
«riformista» dovrebbe saper 
realizzare interventi «ben più 
incisivi di quelli compiuti al
lora». Ed emerge un accordo 
sulle priorità attuali: la rifor
ma della pubblica ammini
strazione, mai tentata in Ita
lia, e quella del fisco. Accor
nero, che non ha paura di es
sere definito «minimalista», si 
accontenterebbe di tanto. Gli 
altri nostri interlocutori non 
dimenticano il collasso della 
Giustìzia, della Sanità, e l'ur
genza di una riforma istitu
zionale. «La questione istitu
zionale - insistono Giolitti e 
Tamburrano - è la vera diffe
renza tra l'oggi e gli anni '60». 

Ma è utile, per concludere, 
rievocare oggi quel momento 
storico? 

•lo lo trovo molto stimolan
te - risponde lo storico ingle
se Paul Ginsborg - a patto 
che concentriamo l'attenzio
ne sulle ragioni della sconfit
ta di quel tentativo riformista. 
Sono ragioni molto comples
se, che stanno nella cultura 
di governo, nell'inerzia di 
uno Stato che non sa attuare 
le 'F'ggt approvate., E poi non 
•sono d'accordo«on De lucia 
quando parla di «tradimento» 

" ~ " 'l|SJ!f<Mj)e, 
fieni: Lom

bardi, che le giudicava una 
transizione al socialismo: uo
mini come Sulto e La Malfa, 
che credevano in correzioni 
concrete del sistema; e una 
posizione minimalista mag
gioritaria nella De, che non 
voleva cambiare molto, e so
prattutto aveva un obiettivo 
politico: isolare il Pel e ridur
ne il peso nella società italia
na». 

Ma quindi non fu un errore 
dell'opposizione sociale e 
politica non impegnarsi di 
più in quell'esperimento? 

•lo credo che l'obiettivo 
esplicito degli Usa, e dello 
stesso Moro - risponde Gin-
sbora - fosse proprio quello 
di ridimensionare i comunisti 
italiani: era un po' difficile 
pensare che potessero condi
videre questo progetto...E poi 
è sempre arduo fare la storia 
con i «se». Osservo Infine che 
anche quando il Pc! e il sin
dacato appoggiarono un go
verno con intenti riformisti, 
nella solidarietà nazionale, 
non si riuscì comunque a fare 
delle buone riforme in questo 
paese. Fotse, se il Pei avesse 
riflettuto di più sulla sconfitta 
del centrosinistra, e quindi 
sulla natura della De, sul fun
zionamento dell'amministra
zione e dello Stato, non 
avrebbe commesso gli errori 
degli anni 70. È questa rifles
sione che mi sembra assai 
utile anche oggi» 

Quando il cinema fa il record in tv 
• • «Non veniva più nessuno. 
Lei lo sa meglio di me, la crisi, 
la televisione...». Cosi Spaccati-
co. Il vecchio proprietario del 
Cinema Paradiso dice a Totò 
diventato grande mentre Insie
me seguono il funerale di Al
fredo, il vecchio operatore di 
cabina, e passano davanti alla 
sala cinematografica che, or
mai distrutta, sarà trasformata 
dal Comune in un parcheggio. 
Il film di Tomatore, uno dei più 
struggenti atti d'amore per il ci
nema ed i suol riti meravigliosi, 
è passato l'altra sera In televi
sione. Ha ottenuto un succes
so straordinario, quasi otto mi
lioni di spettatori. Il record as
soluto della rete che lo ha tra
smesso, Raltre, e un risultato 
non usuale per un film Italia
no. Eppure non e certo, Nuovo 
Cinema Paradiso, un prodotto 
pensato per la televisione. La 
struttura narrativa, i tempi, il ta

glio delle inquadrature recla
mano lo spazio grande dello 
schermo e pcetulato quella 
specie di amore costituito dal
l'andare verso le immagini, in 
un cinema, piuttosto che l'at
tenzione sufficiente ad ospitar
le a domicilio. E stato, per due 
ore, come un gioco di specchi 
tra cinema e tv, tra forme e mo
di della fruizione, tra linguaggi 
ed estetiche specifiche. Non 
sono nemici, sono solo diversi. 
L'antagonismo tra di essi lo si 
può provocare nel voler nega
re la foro specificità, nel voler 
piegare l'uno all'altro, stravol
gendoli, uccidendoli. Nelle sa
le Ieri si fischiava, finché c'era
no, i cinegiornali che da un 
certo periodo in poi venivano 
vissuti dal pubblico come una 
pura imitazione della tv cosi 
come oggi nelle case mal si 
sopportano I film Interrotti, da 

WALTER VELTRONI 

un telegiornale o dagli spot 
pubblicitari, e rimpiccioliti, ri
dotti bonsai di opere grandio
se. 

Nuovo Cinema Paradiso è 
andato in onda, per una felice 
scelta, in una serata tutta dedi
cata al cinema italiano, seguito 
dalla prima parte di Novecen
to. Due film discussi, odiati e 
amati, distrutti ed osannati. 
Personalmente sono tra coloro 
che ritengono la prima pane 
del film di Bertolucci, quella 
dell'infanzia di Olmo e Alfre
do, una splendida pagina del 
cinema italiano e sentono tut
to il film attraversato da una in
tensa e onesta carnalità, con
tadina, popolare. Un film «ita
liano», forse come pochi altri. 
Visti uno dopo l'altro Nuovo 
Cinema Paradiso e Novecento 
sembrano uniti da molte cose. 

Se il film sul cinema è una ri
flessione molto concentrata 
sull'individuo. Novecento è 
una grande epopea collettiva 
tutta intessuta di personaggi 
massa, di riferimenti simbolici, 
fortemente intessuta alla storia 
nazionale. Il tempo politico e 
culturale che li ha prodotti ne 
ha segnato la differenza dei 
punti di vista conferendo all'u
no una sensazione di vuoto, 
forse di disperazione, e all'al
tro un sentimento di speranza, 
forse di illusione. Ma li unisce 
la sofferenza dei tempo, la 
scansione delle stagioni. Il sen-

. so dell'infanzia. Sul plano este
tico li accomuna l'uso del ci
nema come macchina delle 
emozioni, come la possibilità 
dell'impossibile: il volo che 
consentono agli occhi 1 movi
menti meccanici dei «dolly» 
che si levano in aria, le musi-

Intervento 

Investimenti Fiat al Sud* 
pesano troppo 

le «condizioni» di Romiti 

PIETRO BARCELLONA 

D i fronte a certi 
commenti che 
esaltano l'accor
do fra la Fiat e i 

^^mm^ sindacati per l'a
pertura di due 

nuovi stabilimenti al Sud co
me il segno di svolta meri
dionalistica delle grandi in
dustrie, ho provato un senso 
di vergogna e di smarrimen
to. Vergogna perché vi leggo 
un implicito giudizio sul 
Mezzogiorno come area da 
•colonizzare», come un pae
se del Terzo mondo dove le 
leggi dello Stato e i diritti 
fondamentali non hanno lo 
stesso valore che hanno nel 
resto del paese. 

Smarrimento perché sen
to e vedo uomini di cultura, 
parlamentari e sindacalisti 
parlare della vicenda come 
potrebbe parlare un marzia
no appena sbarcato nei no
stri paesi. 

Chi ha vissuto dal dopo
guerra a oggi in Italia do
vrebbe sapere bene che. In
fatti, la politica dell'avvocato 
Agnelli é sempre stata un 
misto di arroganza e di pres
sante pretesa di aluti pubbli
ci per imporre in ogni modo 
gli interessi della sua azien
da all'intero paese. 

L'Italia delle autostrade e 
delle cittàintasate da ingor
ghi paralizzanti di auto affa
stellate sono sotto gli occhi 
di tutti cosi come e chiaro in 
che modo la ristrutturazione 
della Fiat è stata finanziata 
dal Plano auto, cioè con i 
soldi dei contribuenti. Altro 
che interesse nazionale e vi
sione culturale del ruolo 
dell'impresa»' Ci vuole la 
fantasia di un pittore surrea
lista per far passare l'aw. 
Agnelli per un benefattore 

Ereoccupato delle sorti del 
lezzogiomo, e non già co

me un imprenditore impe
gnato in una politica di un'e
sclusiva massimazione del 
profitto e di meschini calcoli 
di potere. 

L'accordo per i due inse
diamenti al Sud ne è ora una 
riprova clamorosa e si mani
festa chiaramente per quel
lo che è un'offesa e un ricat
to. Lo hanno già scritto in 

jnolti da Cremaschl a Berti-
--notti, che«»esso si rifletteHa 

logica di Romito SJ riduce la 
tutela del lavoro al Sud o 
non c'è più niente da fare 
per 1 lavoratori meridionali 
disoccupati. Dalia previsio
ne di funzionare 24 ore su 
24. con un'organizzazione 
del lavoro su tre turni a rota
zione con l'orario contrat
tuale e ti lavoro notturno e di 
sabato, e l'inverosimile de
roga di far lavoran! la notte 
persino le donne (tutto que
sto nonostante I contributi 
statali per gli investimenti ar
rivino all'80%). Gli uomini e 
le donne del Sud non sono 
meno uomini e meno don
ne, non hanno meno diritti o 
meno dignità di uomini e 
donne dei Nord, secondo la 
filosofia di Romiti. 

Ma se non si accettano 
queste «condizioni*. Romiti 
minaccia che l'investimento 
si farà In Corea. E un ricatto, 
ma anche il segno del punto 
al quale siamo arrivati esal
tando la logica dell'impresa 
e della produttività fine a se 
stessa, calcolata unicamen
te sulla valorizzazione del 
capitale. Il denaro, to si sa 
bene, è il segno dell'indiffe
renza: alla sua pura crescita 
quantitativa tutto può essere 
sacrificato la conservazione 
della natura la vivibilità delle 
città la salute dei lavoratori, 
la dignità di uomini e don
ne. Pone la questione del 
cosa, e come produrre, co
me affermava Enrico Berlin
guer, è ormai una domanda 

fuori moda. Si produce solo 
per produrre di più, non im
porta cosa, e a quali costi 
umani e sociali, purché II 
guadagno sia grande e cer
to. Non conta niente che si 
produca in Italia o in Corea 
che si producano auto su* 
perveloci per corse assassi
ne o mezzi di trasporto pub
blico per decongestionare I 
centri urbani. Eppure questa 
sarebbe l'occasione per 
chiedersi quale rapporto do
ve esserci tra impresa e so
cietà, tra Nord e Sud in una 
visione di «riformismo forte». 

Bisognerebbe riesamina
re cosa è stalo per il Sud il 
cosiddetto processo di indu
strializzazione: migliaia e 
migliaia di emigrati, urba
nizzazione forzata, abban
dono delle campagne e del
le zone Interne, devastazio
ne del patrimonio culturale 
e artistico, agglomerati indu
striali cresciuti a ridosso di 
monumenti storici, sventra
mento di splendidi giardini 
di agrumi, inquinamento di 
rigogliose spiagge marine. 

Il fallimento della politica 
d'industrializzazione del 
Mezzogiorno è drammatica
mente visibile non solo sul 
piano economico ma so
prattutto sul piano naturale 
e sociale. Gli efretti di frantu
mazione sociale e di spos
samento indotti da questo 
sviluppo hanno portato la 
popolazione meridionale a 
condizione di quasi noma
dismo, con effetti distruttivi 
sull'identità sociale, indivi
duale e collettiva. 

I n questo quadro 
cresce e si svi
luppa quella 
gioventù dispe-

mmmM rata, senza tradi
zioni e senza al

tra socialità che non sia 
quella dei clan, cosi dram
maticamente descritta da Ri
si nel film «Ragazzi fuori». 
Non ci sono servizi sodali, 
né luoghi di Incontro, none! 
sono né ospedali, né scuole 
e non esistono opere di ur
banizzazione. Lo Stato assu-. 
me, come già nei ceqtmMi 
dei braccianti, il voto dei-
oalizlottp e del ghidjctfejft, 
giustizia sembra una perse • 
cintone e non già una misu
ra di convivenza e di reci
procità. 

La violenza assume I ca
ratteri essenziali e parossisti
ci di cui parlava R. Girard a 
proposito delle «risi mime
tiche», quando si perde ogni 
criterio di 'identificazione e 
si precipita nel caos dell'in-
terminatezza di ogni valore. 
Eppur proprio il recente ter
ribile terremoto che ha col
pito la Sicilia orientale ci dà 
l'idea convincente di quale 
potrebbe essere un ahro svi
luppo capace di produrre 
un progresso civile e sociale. 
Salvare 1 centri storici, ridare 
stabilità ai grandi monu
menti delle nostre civiltà, 
creare le infrastrutture ne
cessarie alla sicurezza dei 
cittadini, risanare le case le
sionate e rinforzare tutte le 
altre costruite in dispregio 
delle leggi antisismiche, tut
to questo creerebbe innu
merevoli posti di lavoro per 
centinaia di imprese medie 
e piccole, per le imprese ar
tigiane e per le cooperative. 
Mobiliterebbe risorse intel
lettuali per la ricerca e la 
prevenzione più moderna e 
sofisticata, aprirebbe spazi 
di intervento per forze cuKu- -
rali e per movimenti am-
bientalisticL Consentirebbe 
al meridionali di assumere 
un ruolo da protagonisti nel
l'opera di modernizzazione 
della propria terra e delle 
proprie città. 

che che esaltano I momenti. 
Film intensi, capaci di coinvol
gere e di emozionare. Dopo di 
essi schiacciare il pulsante del 
telecomando è stato più diffici
le. Passare dalle luci o dalla ci
tazione della parabola dei cie
chi di Breughel contenuti nella 
prima parte di Novecento ai fe
steggiamenti per il complean
no di Canale 5, diventa un'im
presa carica di sofferenza. 
Conforta però sapere che se 
milioni di spettatori preferisco
no passare una serata con il 
piccolo Totò e il suo cinema 
perduto o con Olmo e le sue 
rane appese al cappello, vuol 
dire che forse qualcosa sta 
davvero cambiando, piano 
piano. Forse il presente ci dà 
un senso di vuoto e abbiamo 
bisogno di pensare, riflettere, 
dubitare, emozionarci. La vera 
televisione e il vero cinema 
possono aiutarci, molto. 

Pietro Barcellona 
IL CAPITALE 

C O M E PURO SPIRITO 
Un fantasma si aggira per il mondo 
È vero che il mondo e la produzione si 

materializzano? La più avanzata 
e lucida diagnosi del postmoderno. 
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